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Nell’introdurre i lavori di questo Convegno desidero salutare e ringraziare il Rettore Magnifico della Pontificia Università Lateranense, S. E. Mons. Rino Fisichella che ci ha accolto in questa sede prestigiosa e ci ha rivolto il saluto iniziale, S. Em. il Card. Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano, che ci onora della sua presenza e che ha accettato, nonostante i molteplici impegni, l’invito a svolgere la relazione fondamentale, S. E. Mons. Edoardo Menichelli, Arcivescovo di Ancona-Osimo e Segretario della Commissione Episcopale per la famiglia e la vita, che presiederà la prima sessione dei nostri lavori. Domani saranno con noi S. E. Mons. Renato Boccardo, Segretario del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali, che presiederà la seconda sessione e S. E. Mons. Francesco Cacucci, Arcivescovo di Bari–Bitonto e Presidente della Commissione episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali, che presiederà la terza sessione.

Anche a nome di Don Sergio Nicolli, direttore dell’Ufficio Famiglia, con cui abbiamo organizzato questo convegno e che modererà i lavori di questo pomeriggio, rivolgo il più caloroso benvenuto a tutti i partecipanti al Convegno, famiglie, operatori della comunicazione e della pastorale familiare, aderenti ad associazioni ed enti che hanno collaborato nell’organizzazione di questo momento di riflessione.

Siamo qui per celebrare la 38a Giornata mondiale delle comunicazioni sociali che ha per tema “I media in Famiglia: un rischio e una ricchezza”. Una celebrazione che potrebbe risolversi in una convocazione di circostanza per onorare una delle tante ricorrenze annuali. Non è questo il nostro intento, né possiamo permetterci un approccio occasionale o superficiale, di fronte ad un tema che riveste una rilevanza fondamentale e decisiva per il futuro della famiglia e della società. Il Santo Padre nel suo messaggio evidenzia i diversi aspetti di una problematica complessa, che esige un attento discernimento e chiama in causa molteplici responsabilità.

Il Convegno intende rispondere all’invito che il Santo Padre rivolge ai fedeli e a tutti gli uomini di buona volontà. È urgente, infatti, che le questioni legate al rapporto tra media e famiglia siano affrontate con lucidità e determinazione da tutti i soggetti coinvolti, e si individuino risposte concrete a tutela della famiglia e per una corretta e piena valorizzazione dei mezzi di comunicazione sociale. “Una riflessione coscienziosa sulla dimensione etica delle comunicazioni sociali - afferma il Santo Padre -, deve sfociare in iniziative pratiche, volte a eliminare i rischi per il benessere della famiglia che i mezzi di comunicazione sociale presentano, e ad assicurare che questi potenti strumenti di comunicazione rimangano fonti autentiche di arricchimento. Una particolare responsabilità, a questo riguardo, spetta agli stessi operatori delle comunicazioni sociali, unitamente alle autorità pubbliche e ai genitori” (Cfr Messaggio n. 4).

Non ci sono margini per tirarsi fuori o restare spettatori distratti. Nessuno può sentirsi escluso da una sincera e concreta assunzione di responsabilità, prima nel discernere attentamente i vari aspetti del problema e poi nell’individuare le risposte che, ovviamente, non sono né semplici né scontate, e devono essere date a più livelli, secondo le competenze di ciascuno. Non è certo la prima volta che si riflette sul rapporto media e famiglia, ma certamente oggi lo facciamo in un contesto nuovo per almeno tre fattori.  

In primo luogo occorre tener presente che i media (in particolare la televisione) hanno assunto una valenza totalizzante nella vita di molte persone e anche all’interno di tante famiglie, sollevando nuove e inedite questioni legate ai processi relazionali, ai contenuti veicolati, al tipo di fruizione e all’uso del tempo. Alcuni media non sono solo “ospiti fissi” nella vita familiare: in molti casi tendono a fagocitarla, condizionandola e strumentalizzandola, senza che gli stessi membri della famiglia ne siano consapevoli.

In secondo luogo non si può dimenticare che i media sono nati, e soprattutto sono entrati nelle case, come fonte di informazione, di servizio e di sano intrattenimento, ma progressivamente si sono trasformati in canali per la pubblicità, fino a diventare, per molti aspetti, dipendenti dello stesso circuito commerciale. Si è così affermata nei media la signoria dell’audience e sembrano non esserci più remore nel ricorrere ad ogni mezzo per aumentare gli ascolti e le vendite. Questa metamorfosi, anche se è avvenuta in modo quasi impercettibile, e per certi versi accattivante, non è priva di conseguenze. Non è un caso che si cominci a studiare come può essere la vita in famiglia senza i media (Cfr esperimento di Cavriglia - Arezzo).

Inoltre, dobbiamo essere consapevoli che non ci troviamo ad affrontare una questione dai contorni definiti e in un quadro di stabilità. Tutt’altro. Stiamo vivendo una stagione di grandi e rapidi cambiamenti che riguardano la stessa famiglia dal punto di vista dei valori, dei modelli e degli stili di vita, ma ancor più i media sottoposti, dalla spinta delle innovazioni tecnologiche, a revisioni continue di format e di modalità comunicative. La rivoluzione digitale, la diffusione delle reti telematiche, l’integrazione dei vari sistemi mediatici e la globalizzazione dei processi comunicativi, sono solo alcuni dei fattori che stanno imprimendo al mondo dei media una formidabile accelerazione che è veramente difficile da seguire e gestire, soprattutto da parte della famiglia.

Questi brevi rilievi sono già sufficienti per cogliere la complessità delle questioni e i tanti interrogativi che accompagnano, oggi, il rapporto tra famiglia e media. Con questo Convegno non si ha la pretesa di sviscerare tutti i problemi, e tanto meno di trovare soluzioni definitive, ma si intende individuare le strade per affrontarli in modo nuovo. I fattori di novità che hanno ispirato il programma del Convegno, e stanno alla base del suo impianto, derivano da un confronto che si è svolto tra i responsabili dei due uffici della Cei, gli organismi universitari e le associazioni che hanno aderito all’iniziativa. 

È stata rilevata la necessità di ricondurre, in primo luogo, la questione del rapporto tra famiglia e media alla ancor più radicale questione antropologica, in quanto sia i processi della comunicazione sia il vissuto familiare chiamano in causa le verità ultime e fondamentali dell’esistenza umana e della convivenza civile. Solo a partire dalle coordinante antropologiche essenziali è possibile, quindi, impostare correttamente il problema e dare risposte pertinenti. In questa ottica è stata pensata la prima sessione dei nostri lavori con l’intervento del Card. Tettamanzi, le cui competenze sul fronte della famiglia sono a tutti noi ben note, e con tre approfondimenti sul versante etico, socio-culturale e psicologico.

Sono stati poi individuati alcuni nodi specifici che saranno oggetto dei lavori della prima parte della seconda sessione. Verranno offerte delle chiavi di lettura per analizzare la dimensione morale della comunicazione, l’uso che i media fanno dell’immagine familiare, l’influsso degli strumenti della comunicazione sui ruoli familiari e l’imprescindibile rilevanza sociale del rapporto tra media e famiglia. Tutti i temi che in questo contesto potranno essere presentati con brevi interventi, ma che dovranno essere oggetto di ulteriori e approfondite indagini.

Alla tavola rotonda in programma nella seconda parte della mattinata, è affidato il compito di riprendere i vari aspetti calandoli nel vivo del dibattito culturale del nostro Paese. Ascolteremo voci dell’associazionismo, di direttori dei media, di rappresentanti degli utenti e del governo, per capire se sia possibile sviluppare un dialogo costruttivo che dia voce a tutti nel rispetto delle specifiche competenze, al fine di fare dei media realtà di cui la famiglia possa avvalersi e da cui non debba difendersi.

Nella terza sessione daremo spazio ad alcune esperienze vissute e a percorsi concretamente intrapresi da famiglie e associazioni per fare dei media una vera ricchezza e una preziosa risorsa. A volte gli elementi negativi, che pur ci sono e che vanno denunciati, rischiano però di non farci vedere il positivo e il bello che pur esiste, e su cui occorre investire sempre di più.

Nel ringraziare sin d’ora tutti i relatori per la loro disponibilità e per il contributo che ci offriranno, mi sia permesso esprimere anche viva riconoscenza a tutti coloro che in vario modo hanno collaborato alla realizzazione di questo appuntamento e, in particolare, desidero ricordare il prezioso contributo offerto dalla redazione di “Noi genitori e figli”, supplemento mensile del quotidiano Avvenire, che in vista della Giornata Mondiale ha realizzato un numero monografico, distribuito complessivamente in 180.000 copie. 

Affidiamo nelle mani del Signore e alla premura della nostra Madre celeste i lavori di questo Convegno. Lo faremo, soprattutto domani mattina, con la celebrazione dell’Eucaristia che sarà presieduta dal Card. Camillo Ruini, Vicario di Sua Santità per la diocesi di Roma e Presidente della CEI, presso la Basilica di san Giovanni in Laterano. Ricordo inoltre che questa sera alle ore 21,15 avremo l’anteprima di una parte dello sceneggiato per la televisione su Santa Rita, prodotto dalla Lux vide.

Auguro a tutti un buon Convegno, nella speranza che questo incontro segni un’importante tappa nell’approfondimento dei vari aspetti e nella formulazione di concrete ed efficaci piste di lavoro per far sì che i media diventino sempre più, per tutti e in particolare per le famiglie, una vera risorsa.
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